




















































































































































































Erost Cassirer 

ché è ripreso e rielaborato appunto sotto ogni ri­
guardo da Christian Wolff, vera figura di dotto te­
desco. 

Vi sono aspetti dell'opera di Wolff che possono 
apparire oggi obsoleti, insopportabilmente prolissi 
e pedanti. Tuttavia, proprio questa pedanteria sca­
turisce 1a uno spirito preciso e coscienziosamente 
logico. E come se la nuova idea destinata a scuote­
re .il mondo fosse dovuta passare, prima di conse­
gmre la .sua completa efficacia e la sua solidità, at­
traverso il chiuso, ma anche riflessivo silenzio dello 
studiolo di un dotto tedesco. In questo modo una 
simile idea attrasse su di sé l'attenzione: fu infatti 
nella versione elaborata proprio da Wolff che essa 
esercitò la sua influenza in Inghilterra, anche se 
attraverso una trasformazione peculiare. I Com­
mentaries on the Laws oJ England di Blackstone non 
furono più concepiti, come già si evince dal titolo 
in una forma puramente astratta e universale, 
furono scritti in inglese per gli inglesi. Secondo 
quanto scriveJellinek : «Nonostante la sua visione 
di fondo giusnaturalistica, l'individuo che ha dirit­
ti non è, secondo Blackstone, l'uomo, bensì il sud­
dito inglese». 

Nelle sue deduzioni razionali, in apparenza vali­
de universalmente, si riaffaccia ovunque la memo­
ria degli avvenimenti della storia inglese e dei suoi 
particolari problemi costituzionali. Tutto ciò viene 
superato solo nel momento in cui ancora una,volta 
lo scenario politico-culturale e le idee di Wolff e di 

sono raccolte e proclamate dai giovani 
StatI lIben del Nord America. Adesso esse sono 
concepite e pensate di nuovo in m0do veramente 

in quanto tale (every in­
dzvzdual) , l umamta nella sua totalità (all mankinrf) 
costituiscono il vero soggetto giuridico di inaliena­
bili diritti fondamentali. In tal modo non solo ve n-
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gono meno tutte le barriere cetuali, ma perfino 
quelle nazionali in quanto nulle e non più valide. 
La scintilla, per così dire, va dall'America del Nord 
alla Francia dove, posandosi su un materiale in­
fiammabile accatastato per secoli, provoca il gran­
de incendio mondiale. La pura idea sembra così 
aver perso la sua forza. Essa non è più in grado di 
domare e di dominare gli spettri che ha evocato. 
Deve invece, almeno sembra, lasciare il campo ad 
altre forze che emergono dal profondo. . 

Ma ancora una volta in Germania riparte un 
contromovimento di carattere puramente spiritua­
le. La filosofia tedesca impersonata da Kant non 
sembra affatto disposta a consegnarsi nelle mani di 
quelle nuove forze con le quali si sta confrontando 
nella realtà. Anzi, proprio perché aveva riposto in 
queste una speranza, essa procede al tempo stesso 
alla loro critica più feroce. E questa critica, per 
quanto forte fosse stata la simpatia di Kant nei con­
fronti della grande idea che egli aveva visto incar­
narsi nella Rivoluzione, risulta alla fine impietosa e 
senza riguardo allorché si tratta di giudicare il per­
corso successivo. L'esecuzione del re e della regina 
di Francia, il governo del Terrore sono condannati 
incondizionatamente in nome del principio etico 
fondamentale, mentre il periodo del Comitato di 
salute pubblica viene definito come una fase di 
«ingiustizia pubblica ritenuta legale, propria di 
una condizione rivoluzionaria» . 

Nonostante questi aspri giudizi di ripulsa su sin­
goli avvenimenti e atti della Rivoluzione, una cosa 
resta per Kant fuori discussione: "la fede raziona­
le" nell'idea stessa della costituzione repubblicana. 
Il sommovimento politico non lo sorprende, né lo 
spaventa, avendolo egli previsto con largo antici­
po. Nel suo saggio Idea di una storia universale dal 
punto di vista cosmopolitico del 1784, cinque anni pri-
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ma dello scoppio della Rivoluzione, egli indica co­
me obbiettivo della storia politica dell'umanità 
quello di realizzare una costituzione politica inter­
namente - e anche esternamente - perfetta: 

Sebbene questa federazione di stati appaia oggi solo 
abbozzata, comincia però a destarsi un presentimen­
to in tutti i membri interessati alla conservazione del 
tutto, e ciò fa sperare che, dopo qualche crisi rivolu­
zionaria di trasformazione, sorga finalmente quello 
che è il fine supremo della natura, cioè un generale 
ordinamento cosmopolitico che sia la matrice nella quale 
vengano a svilupparsi tutte le disposizioni originarie 
della specie umana. 

Dunque: solo la riconferma di questa istanza ori­
ginaria, e non l'influenza di avvenimenti storici 
esterni conduce Kant dieci anni dopo nello scritto 
Zum ewigen Frieden (Per la pace perpetua) a stabili­
re nel primo articolo definitivo che <<la costituzio­
ne civile di ogni Stato deve essere repubblicana». 
Solo una simile costituzione corrisponde all'idea 
del "contratto originario" su cui dovrebbe basarsi 
in fondo ogni legittima legislazione di un popolo. 
Kant sottolinea che quello che conta rispetto alla 
veridicità e alla integrità della costituzione repub­
blicana non è la forma esteriore del dominio, ma 
solo il principio della legislazione, che in certo 
qual modo è la forma interna della totalità statale. 
Un simile principio deve essere di natura tale che 
da esso possano essere approvate solo quelle leggi 
che possono scaturire dalla volontà riunita di tutto 
il popolo. Ogni suddito deve essere perciò anche 
un cittadino, deve essere cioè considerato come se 
avesse contribuito a determinare tale volontà, giac­
ché questa è «la pietra di paragone della legitti­
mità di qualunque legge pubblica». 

In tal senso non è affatto necessario, come Kant 
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sottolinea esplicitamente, presupporlo come un 
fatto, quasi che debba essere prima dimostrato dal­
la storia che un popolo debba una volta aver com­
piuto realmente un simile atto. Questo atto è inve­
ce una semplice idea di ragione, che però ha senza 
dubbio la sua realtà pratica, che consiste nell'ob­
bligare ogni legislatore a far leggi come se esse do­
vessero derivare dalla volontà comune di tutto un 
popolo e nel ritenere ogni suddito, in quanto vuoI 
esser cittadino, come se egli avesse dato il consen­
so a una simile volontà. 

Una semplice idea di ragione dunque, che ha 
però una indiscutibile realtà pratica, quella cioè di 
vincolare ogni legislatore a che egli dalla genera­
lità del popolo non pretenda più di quanto questa, 
per ragioni e principi etici, non possa decidere su 
se stessa. 

Il cammino che abbiamo seguito torna cosÌ in 
certo qual modo all'indietro, al punto di partenza. 
L'istanza dei diritti inalienabili era sorta nella sfera 
delle idee e solo molto tempo dopo era transitata 
nell'ambito dell'esperienza, nel regno della storia 
reale. Adesso questa realtà storica e questo esito 
storico sono nuovamente trasformati in idee, nel 
momento in cui sono proiettati dalla sfera dell'es­
sere a quella del dover essere, e invece del fatto 
storico compare l'imperativo etico. 

Nella Germania del XVIII secolo sono vissuti 
due uomini ai quali fu concessa, in modo eminen­
te, la prerogativa di vedere i grandi avvenimenti 
storico-universali al centro del loro tempo, di scor­
gere gli eventi non solo in quanto tali, vale a dire 
come semplici accadimenti empirici, ma anche di 
interpretarli spiritualmente e di comprenderli sim­
bolicamen te. 

Accanto a Kant c'è Goethe che, rispetto a se stes­
so, affermò di aver sempre ritenuto l'accadere sto-
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rico, i suo effetti e le sue attività solo in modo sim­
bolico. 

La considerazione simbolica di Goethe va però 
in una direzione diversa rispetto a quella di Kant. 

Signore e Signori, 
Loro ricorderanno la famosa descrizione di 
Goethe nella Campagna in Francia allorché egli, di 
fronte alle cannonate a Valmy, percepì e predisse 
la grande svolta epocale: «Qui ed oggi - disse ai 
suoi accompagnatori - ha inizio una nuova epoca 
della storia universale e voi potete dire di essere 
stati presenti». 

In questa frase si manifesta la dote spirituale più 
propria di Goethe: quella dote che egli rivolgen­
dosi a Eckermann definì una volta come «fantasia 
per la verità del reale». 

Fu proprio grazie a ciò se egli seppe ampliare al 
di là dei confini temporali il momento presente e 
intravedere la catena di conseguenze che ne sareb­
bero scaturite. 

Siamo di fronte al simbolismo del grande artista 
per il quale sullo sfondo di un concreto episodio 
contingente risalta improvvisamente un evento 
complessivo, un mondo dei destini dell'uomo e 
dei popoli: «Tale è il vero simbolismo - afferma 
Goethe - dove il particolare rappresenta l'univer­
sale non come sogno o ombra, ma come viva rive­
lazione istantanea di ciò che altrimenti èincono­
scibile». Questo modo di rendere visibile l'univer­
sale nel particolare è caratteristico e decisivo tanto 
del Goethe poeta che del Goethe naturalista. Egli 
stesso, cercando di comprendere e spiegare a par­
tire da un principio unico la totalità della sua con­
cezione della natura e del mondo, trovò che tutto 
il suo procedere si fondava completamento su una 
"deduzione": «lo non mi fermo finché non trovo 

L'idea della Costituzione repubblicana 

un punto denso di significato dal quale posso de­
durre molto, o piuttosto che spontaneamente 
trae fuori molto da se stesso e me lo porge, cosic­
ché poi io, prudente e fedele nel prendermi cura e 
nel ricevere, mi posso mettere all'opera». 

Questo «punto denso di significato» dell 'acca­
dere politico egli lo aveva colto nella cannonata a 
Valmy: il presente immediato era diventato d'un 
colpo gravido di futuro:praegnans futuri, come 
amava esprimersi Leibniz. In tal modo Goethe ave­
va visto in questo caso comprovato dalla realtà sto­
rica quello che altrimenti egli cercava nella poesia. 
Aveva scorto di fronte a sé "un caso eminente" che 
era lì in rappresentanza di molti altri , e che rac­
chiudeva in sé una sicura totalità, elevando dall'e­
sterno come dall ' interno la pretesa ad una certa 
unità e completezza. 

Il simbolismo di Kant aveva seguito invece un 
percorso diverso da quello dell 'artista e naturalista 
Goethe. Non si era fermato alla concatenazione 
dei fenomeni, delle apparenze naturali o storiche 
per afferrare ed esporre in una di queste la loro 
molteplicità e la loro totalità, ma aveva ricondotto 
la totalità dei fenomeni al fondamento ultimo che 
ci avrebbe consentito di gettare uno sguardo dal 
mondo del sensibile-intuibile e dell 'empirico-reale 
verso l'intelligibile. L'intelligibilità per Kant non 
era altro che. il mondo della libertà, sicché afferra­
re simbolicamente l'accadere storico significava 
per lui sollevarsi in un ordine diverso da quello 
della causalità naturale che si pensava appartenes­
se semplicemente non al regno della natura, ma 
più originariamente alregno dei fini. 

Questo modo di pensare di Kant si manifesta nel 
modo più chiaro, in maniera così esatta e in una 
forma così caratteristica forse proprio nella sua in­
terpretazione della Rivoluzione. A tale scopo è suf-
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ficiente menzionare un solo passo che è del resto 
tanto più significativo in quanto contenuto in uno 
degli ultimi suoi scritti, cioè in Streit des Fakultiiten 
(Il conflitto delle facoltà) del 1798. 

Qui Kant, ormai settantaquattrenne, torna anco­
ra una volta a riflettere sulla Rivoluzione nella sua 
globalità. Adesso essa gli interessa e lo affascina 
non più come un evento immediatamente prossi­
mo, empiricamente reale. Kant la colloca invece a 
una distanza ideale proprio per comprenderla e 
giudicarla da questo distaccato osservatorio spiri­
tuale. 

E nuovamente si pone il quesito che aveva impe­
gnato e travagliato tutta la filosofia del XVIII seco­
lo, la filosofia dell'Illuminismo, se cioè il genere 
umano sia in costante progresso verso il meglio. 
Kant è perfettamente consapevole, e lo dice con la 
massima lucidità critica, che a un simile quesito 
non è più possibile dare nessuna soluzione mera­
mente empirica. Difatti, qualunque immersione 
nel nesso causale dell'accadere, nel corso empiri­
co delle datità naturali, non può offrirci nessuna 
informazione sul cammino. che l'umanità, in 
quanto soggetto "intelligibile", in quanto soggetto 
della libertà, può percorrere e percorrerà. 

Si può pensare dunque ad una diversa, indiretta 
relazione dell'empirico con l'intelligibile, del 
mondo dell'esperienza storica con quello dell'idea 
etica. Nel centro della concatenazione dell'accade­
re storico-empirico risaltano singoli eventi impor­
tanti dei quali l'osservatore che riflette filosofica­
mente percepisce immediatamente che non sono 
semplicemente elementi di questa concatenazio­
ne, ma possiedono un valore etico universale. Kant 
assegna un tale significato ~ticamente rilevante so­
prattutto alla Rivoluzione. E proprio questo evento 
della storia contemporanea che dimostra nel mo-
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do più chiaro e convincente la "tendenza morale 
del genere umano": 

Questo evento non con~iste g~à. in fatti ~ n:~sfatti im­
portanti compiuti dagh uommI, per CUI CIO che era 
grande tra loro è reso piccolo e ~cever~a. ~é conce~­
ne il modo in cui, come per magIa, antIchI e splendI­
di edifici politici scompaiono e altri, quasi scaturiti 
dalle viscere della terra, sorgono alloro posto. No, 
nulla di tutto ciò [ .. . ] La rivoluzione di un popolo ric­
co di spiritualità, quale noi l'abbiamo vista realizzarsi 
ai nostri giorni, può riuscire o fallire, può essere tal­
mente colma di miseria e crudeltà che un uomo be­
nestante, anche se potesse sperare di intraprenderla 
con successo una seconda volta, non deciderebbe 
mai di tentare a tal prezzo l'esperimento. Eppure 
questa rivoluzione t~ova. negli ~piri~i di.tut~i gli spetta­
tori [ ... ] una parteCIpazIOne dI aspIraZIOnI che rase?­
ta l'entusiasmo [ ... ] Un simile fenomeno nella stona 
dell'umanità non si dimentica più, poiché rivela nella 
natura umana una disposizione ed un potere per il 
meglio che nessun uomo politico avrebbe potuto de­
durre fino ad oggi dal corso delle cose, e che so~? la 
natura e la libertà unite nel genere umano al dmtto 
secondo principi intrinseci [ ... ] Ma se anche il fine 
prefisso in questo a,:,enin:ento ogg~ non fosse rag­
giunto, anche se la rIvolUZIOne o la :Iforn:a della.co­
stituzione di un popolo dovessero m ultImo falhre, 
oppure se dopo una certa ?urata di qu~lla :ivoluzio­
ne o riforma tutto fosse ncondotto alI antIco corso 
(come certi umini politici oggi presagiscono), quella 
predizione filosofica non perderebbe comunque. la 
sua forza. L'evento è infatti troppo grande, troppo m­
timamente connesso all'interesse dell'umanità e 
troppo esteso nella sua influenza a tutte le parti del 
mondo perché in qualsiasi ricorso di ~ircostanz~ fa­
vorevoli esso non debba tornare nel ncordo del po­
poli e non debba essere ridestato a~ fine di rip~tere 
tentativi di questo genere, visto che m una q':lest~one 
così importante per il genere umano la costItUZIOne 
cui si mira deve pur conseguire un giorno quella sta-
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biIità che l'insegnamento di numerose esperienze 
non potrà certo non operare negli animi di tutti. 

In questo passo si manifesta in modo assoluta­
mente puro e trasparente la considerazione simbo­
lica che caratterizza Kant etico e filosofo idealista. 
Egli non si interroga su quello che consegue im­
mediatamente da una azione nella catena dell'ac­
cadere reale, ma quale sia la motivazione etico-spi­
rituale che la muove. Per giudicarla non guarda al 
risultato, ma alla sua motivazione etica, alla "massi­
ma" sulla quale poggia e all'orientamento di fondo 
della volontà che essa rivela. Anche nel caso in cui 
questa massima non raggiunga il successo esterno, 
il suo contenuto e il suo valore non risultano per 
questo intaccati. La misura di questo valore non è 
ciò che tramite una azione viene realizzato, o ciò 
che essa produce immediatamente nella realtà em­
pirica, bensì la forma della legge sotto la quale essa 
si pone e che cerca di rappresentare. 

Signore e Signori, 
mi si consenta dunque di conCludere così questa 
mia riflessione. 

Sono perfettamente cosciente di non aver nep­
pure lontanamente esaurito da un punto di vista 
rigorosamente scientifico il tema che mi ero pro­
posto e di essermi riferito ad esso solo in modo 
frammentario e incompleto. Ma il senso dell'odie­
na celebrazione non doveva essere certo quello di 
approfondire scientificamente una questione pu­
ramente storica o filosofica. 

Ciò che con le mie considerazioni intendevo 
suggerire era che l'idea della costituzione repub­
blicana in quanto tale non è affatto estranea alla 
storia spirituale tedesca, né tanto meno è il risulta­
to di una irruzione esterna. Anzi, essa si è sviluppa-
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ta proprio sul terreno di questa tradizione spiritua­
le ed è stata alimentata dalle sue forze più origina­
li, cioè da quelle della filosofia idealistica. Ma an­
che questa comprensione storica sarebbe ineffica­
ce e infruttuosa se noi la intendessimo puramente 
come la conoscenza di qualcosa che è passato, che 
oramai è accaduto e si è esaurito. 

Ha scritto Goethe: «Il meglio che abbiamo dalla 
atoria è l'entusiasmo che essa accende». 

Così anche la riflessione sulla storia dell'idea di 
... , ....... ,,"'~ repubblicana non deve essere sempli-

mente rivolta al passato, ma deve rafforzare la 
fede e la nostra certezza che le forze dalle 

essa è originariamente sorta sapranno indi­
anche il futuro cammino, e che, per parte 10-

, contribuiranno ad evocare questo futuro. 
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